
rizzazione emozionale: "volontà di potenza 
come affetto in due sensi, uno passivo l'a l­
tro attivo: il primo registra il nostro essere 
soggetti emotivamente caratterizzati, affetti 
da passioni , impulsi c pulsioni inconsce che 
dete rminano il nost ro indice di f1nitezza, di 
apertura all'altro e di esposizione al mondo; 
il secondo suggerisce il carattere propulsivo 
della volontà di potenza, che promuove c 
intensifica l'affettività, rendendola onniper­
vasiva e producendo una contaminazione 
attiva tanto nell 'agire quanto nel cono­
scere" (p. 43). La volontà di potenza non 
è l'indice di una debolezza costitutiva del 
pensiero dopo la tanto sbandierata Morte 
di Dio, essa è piuuosto un sentire e ne rgico, 
un pathos che mette in luce il nostro essere 
gew1ti affettivamente nel mondo (qui Vozza 
trova anche un debito del pensiero heidcg­
geriano nei confronti di Nictzsche) da cui 
derivano delle attribuzioni di senso che non 
possono darsi in nessun altro orizzonte se 
non in quello degli affetti- il tutto in dire­
zione della grattde salute e dei grandi affet­
ti. L'interpretazione è dunque il "sinto mo" 
delle circostanze fisiologiche impulsionali, 
l'apertura verso le processualità istintuali 
c l'istituzione di nuove configurazioni del 
mondo. Non si tratta infatti, rileva Vozza, 
di creare ex novo delle realtà, poiché biso­
gna "riconoscere" che gli affetti non sono 
"il fondamento incondizionato della nostra 
attività conoscitiva, l'elemento psicofisiolo­
gico da cui tutto deriva, bensì qualcosa che 
percepiamo come già da sempre interpre­
tato, temporalmentc definito, storicamente 
condizionato l ... J e, come tale, ulterior­
mente interpretabile, alla luce di un tratto 
biografico inedito, di circostanze mutate e, 
pii:1 in generale, in virtù dell'inserimento in 
nuovi orizzonti di senso" (p. 35). 
Naturalmente il discorso di Vozza è ben più 
articolato e complesso, per motivi di spazio 
non si è potuto fare riferimento al capitolo 
dedicato al confronto con le altre interpre­
tazioni del pensiero nietzscheano e nem­
meno alle acute osservazioni sul debito che 
il filosofo tedesco stesso aveva verso altri 
grandi pensatori fra i quali Schiller, Goethe 
e l lume. 
In conclusione, l'intento dell'autore è deli­
neare il profilo del "soggetto sperimentale" 

nictzscheano, il quale, dotato di un'ottica 
binoculare e di un intelletto inte rpretante, 
è in g rado di tornare al mondo delle cose 
prossime senza pe r questo sentire la man­
canza di un alcunché di metafisico, già da 
sempre troppo astratto c lontano dai sen­
si, e senza per questo "glorificare" l'appa­
rem~a come nuovo ideale da contrapporre 
ai vecchi. Questo soggetto torna al corpo 
proprio perché lo stato di convalescente gli 
pe rmette di comprendere come dietro ad 
ogni in terpretazione si nasconda l'elemen­
to pulsionalc c affcuivo. È proprio questa 
consapevolezza che gli permette di elabora­
re una nuova fisiologia- non un 'assiologia 
- dei pensieri e del le esperienze. 

Enea Bianchi 

Marco Maria Gazza no 
Kinema. Il cinema sulle tracce 
del cinema: dal film alle arti 
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Dirficile immaginare un ambito della co­
municazione contemporanea che più della 
videoarte sia percepito dal grande pubblico 
come 'settorialc', di nicchia, quasi setta rio. 
Difficile immaginare un libro meno setto­
rialc del recente volume su l cinema, la vide­
oarte e le arti elettroniche di Marco Maria 
Cazzano. 
l n Kinema. l l cùtelll(/ sulle tracce del cinema: 
dal film alte arti clellroniche, andata e ritor­
no, la videoartc, della quale l'autore è senza 
dubbio uno dei massimi studiosi italiani, è 
non solo pervicacemente ricondotta alle sue 
relazioni col cinema, ma inquadrata costan­
temente nel sistema delle arti sia in senso 
s incronico che diacronico, dalla classicità 
g reca e latina fìno alla svolta dell' immagine 
numerica. 
Con un'apertura angolare così ampia, anche 
le rigide costrizioni della cronologia rivela-



no la loro relatività: ad esempio la icastica 
definizione di 'cinema' dello studioso nor­
damericano e teorico dell ' Expanded Cine­
ma Gene Youngblood, "Il cinema è l'arte di 
organizzare un flusso di eventi audiovisivi 
nel tempo, è un flusso di eventi esattamente 
come la musica", enunc iata ad un convegno 
dell986 a "La Sapienza " di Roma che Caz­
zano pro domo sua cita a più riprese, pare 
trovare un esegeta ante rem nel Pirandcllo 
di un folgorante articolo del 1929 sul «Cor­
riere della Sera» citato in un altro capitolo 
del libro (Comporre audio-visioni. Suono e 
musica sulle due sponde dell'Atlantico, alle 
orip,ini delle arti elettroniche), un articolo di 
un grande letterato che parte dalla polemi­
ca antilettcraria e apologetica d ell'autono­
mia estetica del cinema, ma ne varca poi le 
colonne d 'Ercole arrivando a 'profetizzare' 
la videoartc: " Bisogna che la cinematografia 
si liberi della letteratura per trovare al sua 
vera espressione c allora compirà la sua ri­
voluzione. Lasci la narrazione al romanzo e 
lasci il dramma al teatro. La le tteratura non 
è il suo proprio elemento. Il suo proprio 
elemento è la musica. Si liberi dalla lettera­
tura e s'immerga tutta nella musica, ma non 
nella musica che accompagna iJ canto; ma 
il canto è parola, c la parola, anche cantata, 
non può essere delle immagini; l'immagine, 
come non può parlare, così non può nean­
che cantare. Lasci il melodramma al teatro 
d 'opera e lasci il jazz al music hall. lo dico la 
musica che parla a tutti senza parole, la mu­
sica che si esprime coi suoni e di cui essa, 
la cinematografia, potr~t essere il linguaggio 
visivo. Ecco: pura musica e pura visione. I 
due sensi estetici per eccellenza, l'occhio c 
l'udito, uniti in un godimento unico. G li oc­
chi che vedono, l'orecchio che ascolta, c il 
cuore che sente tutta la bellezza e la varietà 
dci sentime nti che i suoni esprimono, rap­
presentata nelle immagini che q uesti senti­
menti suscitano ed evocano, sommovendo 
il subcosciente che è in tutti ; immagini im­
pensate, che possono essere terribili come 
g li incubi, miste riose e mutevoli come nei 
sogn i, in vertiginosa successione, o blande 
c riposanti, col movimento stesso del ritmo 
musicale. Cinemelografìa: ecco il nome clel­
Ia vera rivoluzione: linguaggio visibile del­
la musica" (pp. 188- 189). Tnequivoca sarìt 

del resto l'opzione linguistica del pioniere 
della videoarte, il g rande artista coreano 
Nam June Paik (p unto di riferimento plu­
ridecennalc delle riflessioni di Cazzano), 
quando nel 1963 battezzerà a Wuppertal in 
Germania la sua prima Exposition o/ Musicl 
Electronù: Television. 
Una delle peculiarità più notevol i del libro 
di Cazzano, è quella, estremamente inu­
suale, di realizzare un massimo di militanza 
entro un massimo di ancoraggio alla teoria; 
una natura ancipite che risponde enantio­
modicamente alla vita dell'autore (profes­
sore di Roma Tre, ma già direttore per 12 
anni del 'VidéoArt Festival' di Locarno, 
etc.). Il volume, impreziosito da una prefa­
zione 'tecn ica' di Giorgio De Vincenti e da 
una en poète di Gianni Toti (una ' lettera' del 
2005 dell'ideatore della 'poetronica' all'a­
mico Cazzano), inanella in apertura una 
serie di saggi inediti dell'autore, che situano 
il libro nel cuore del dibattito contempora­
neo su lla videoarte, seguìti da una serie di 
interventi 'd'epoca' che di quel dibattito, 
inquadrato dall'angolo visuale di uno dei 
suoi protagonisti più credibili , restituiscono 
la storia. L'ordine cronologico inverso che 
rigorosamente informa la dispositio degli 
scritti (con l'eccezione della postfazione) 
datando i saggi già nell'indice restituisce 
anche ictu oculi la 'presa' del libro sul pre­
sente, e porta il lettore à rebours dal 20 12 
d i anno in anno giù fino al 1976, quando il 
ventiducnne Cazzano, allora precoce allie­
vo d i Guido 1\ristarco, già propugnava su 
«Cinema Nuovo» le potenzialità estetiche e 
poli tiche del 'video-tape'; c il libro disegna 
così anche una sorta di autobiografia intel­
lettuale dell 'autore, malgré lui (ma con una 
virtuosa revers ione del destino comune che 
lo fa ad ogni pagina più giovane . . . ). 
Un altro tratto qual ificante dell 'attitudine 
anal itica dell'autore è la costante attenzio­
ne all'etimo delle parole, e agli slittamenti 
terminologici di cui si rivelano spia le tradu­
zion i di parole e concetti-chiave della tec­
nica e della teoria in altri sistemi linguistici 
e culturali , come nei due testi d'apertura , 
"Videoarte": etimologia e genesi di un con­
cetto controverso e Arte e scienza. Il cinema, 
le parole, le nuove tecnologie; quest'ultimo 
costeggia peraltro una questione crucia-
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le della cultura italiana, segnata nei seco­
li della sua lenta decadenza (ma rnotus in 
fine velocior .. . ) da quel divorzio tra l'arte 
e la scienza la cui feconda intcrdipenden ­
za aveva invece accompagnato l'epoca del 
suo massimo splendore, il Rinascimento, 
un divorzio che Mare Fumaro li fa rimon ­
tare a Galileo, e di cui Cazzano individua 
un passaggio cruciale specifico della cultura 
italiana nella seduta del 6 aprile 19 ll del 
Congresso della Società Filosof1ca l taliana, 
quando in uno scontro asimmetrico Croce 
e Gentile 'scomunicano' le tesi interdiscipli­
nari del matematico e filosofo della scienza 
Peclerigo Enriqucs. Potremmo aggiungere 
che è precisamente il cinema la pietra dello 
scandalo che prova l'impossibilità eli questo 
divorzio; come scrive Cazzano nell 'eponi­
mo saggio Il cinema sulle tracce del cinema: 
dal film alle arti elettroniche, andata e ritor­
no (già pubblicato su «Bianco e Nero»), il 
cinema nell'epoca delle arti elettroniche 
è "un linguaggio espressivo nel quale le 
scienze esatte (ottica, meccanica , chimica, 
elettronica, info rmatica) concorrono a ela­
borare e rendere percepibilc (audio, visivo, 
aucliologovisivo, tattile) l'onirico, la passio­
ne, il sentimento" (p. 203 ), il cinema è -
dice l'autore con bella immagine spinoziana 
- un "sogno dimostrato geometricamente" 
(ibidem). 
Particolarmente persuasiva appare la pro­
posta/previsione dell'autore sul futuro 
dell'arte telematica: il principale argomento 
contro di essa, e cioè l'impossibi li tà tecni ­
ca di mantenere la propria firma sulla rete, 
si deve e si può superare con una opzione 
antisoggettivistica c an t i romantica destinata 
presumibilmente a imporsi nel nuovo seco­
lo anche nelle altre arti: quella eli firmare il 
progetto, e non l'opera. Aggiungiamo che 
si tratterebbe in fondo di una riaffermazio­
nc dell'idea già oulipiana eli artisti e teorici 
come Calvino, Queneau, Perec: quella di 
produrre non più testi, ma macchine gene­
ratrici di testi. 
Il libro si chiude con una sezione in limi­
ne intitolata Ma davvero la politica è tanto 
sorda?, che raccoglie gl i interventi al Parla­
mento Europeo, ma che soprattutto restitu­
isce la traccia di una interlocuzione ostinata 
e quasi eroica dell'autore con la poli tica 

it<:~lian<:~, sord<:~ per tr<:~dizione <:~nche ad ar­
gomenti ben più 'vcndibili ' . Potremmo 
individu<:~rc un si m bolo di quest<J 'sordi tà' 
ad esempio ne!Ja ricorsiva evocazione nel 
libro del Mani/es/o del movimento spazzate 
per la televisione (17 maggio 1952) scritto e 
presumibilmcnte 'gir<:~to' d<:~ Luc io Fon t<:~n<J 
e firm<:~to d<:~ Burri , Crippa, Tancrcdi c altri 
maestri non sp<:~zialisti per le t rasmissioni 
sperimentali di un<:~ Rai non <:~ncora n<:~t<l m<:~ 
già cap<:~ce di smarrire questo suo prezioso 
incunabolo. 
Più volte affiora del resto nel libro l' im­
pegno c la bcnnota passione archivistica 
dell'<:~utore (che sovente ricorda i cruciali 
meriti del Centro Videoarte di Palazzo Dia­
manti a Ferrara diretto dal 1972 al 2000 da 
Lola Bonora), che nel capitolo su Il bene 
culturale audiovisivo auspicava nel 2000 la 
realizzazione "come negli USA, dei musei 
della televisione, alimentati dai nastri che 
alle tv non servono più e che le università o 
lo Stato amministrano, catalogano e preser­
vano scientificamente" (pp. 149-150). 
Non il minore dei molti meriti del lib ro d i 
Gazzano- ancora in materia di archivi - a 
coronamento di una ricerca che ha goduto 
finanziamenti in ternazionali , la pubblica­
zione in appendice e ad opera di due dot­
tori di ricerca, Laura Le uzzi e Valentino 
Catricalà, degli Elementi per una cronologia 
della vtdeoarte in ltalta 1952-1992 (che cul­
minano dunque in una tavola cronologica 
di 30 pagine che arriva a lambire la svolta 
del digitale), le cui precauzion i lessica­
li del l'assunto sono figlie d i quello stesso 
scrupolo che ne fa per converso un regesto 
preciso e prezioso. 

Simone Villani 




